Domande d’attualità

Consiglio del 18/04/2011

“ Incidente sul lavoro nei pressi della frazione collinare di Poggio alla Croce, nel comune di Incisa  Valdarno”.

Considerato che:

· da notizie di stampa locale, abbiamo appreso che sabato 9 aprile 2011 intorno alle ore 10,30, nei pressi della frazione collinare di Poggio alla Croce nel Comune di Incisa Valdarno, si è verificato un incidente sul lavoro che ha interessato un taglialegna, travolto da un albero mentre insieme ad altri suoi colleghi stava tagliando delle piante di alto fusto;

· il taglialegna, di origine kossovara come i suoi colleghi, colpito alla testa da un grosso tronco che stava segando, dopo che i medici hanno eseguito tutti gli accertamenti previsti,  è stato trattenuto dagli stessi, nell'ospedale di Ponte a Niccheri sotto osservazione;

   Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per sapere, per quanto di competenza di questa Amministrazione:

·  se nel luogo di lavoro dove l'opraio è rimasto vittima del suddetto  incidente, fosse applicata tutta la normativa in merito alla sicurezza nei luoghi di lavoro;

· se il taglialegna kossovaro,  rimasto purtroppo vittima di un incidente sul lavoro,

fosse regolarmente assunto e munito di regolare permesso di  soggiorno.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia di Firenze)
Si aggrava la situazione per i lavoratori della Gallotti di Montelupo Fiorentino. Di fatto i dipendenti non lavorano, la loro cassa integrazione straordinaria è scaduta e per le leggi vigenti non possono licenziarsi da un’azienda che ormai esiste solo sulla carta. 

Torna drammaticamente di attualità la questione dell’azienda  Gallotti di Montelupo Fiorentino per i venti dipendenti che ad oggi si trovano senza lavoro, senza cassa integrazione e senza la possibilità di licenziarsi (e quindi di trovare una nuova occupazione).

La storica azienda  dell’abbigliamento in pelle  dell’empolese valdelsa ,nata nel 1969,  ha rivestito in passato molta importanza e il suo marchio affermato  sia a livello nazionale che a livello internazionale.

In seguito ai  due periodi di maggiore crisi nel 2006 (Cassa integrazione straordinaria per riorganizzazione per 12 mesi per un massimo di 30 dipendenti) e nel 2007 (Mobilità per 12 addetti), l’azienda ha visto diminuire notevolmente il fatturato tra il 2008 ed il 2009. 

Dopo un periodo di Cassa integrazione ordinaria, l’azienda  decise di privilegiare marchio, uffici e modelleria e cessare la produzione per affidarla all’esterno tramite una cessione di ramo d’azienda.

Una decisione che fu pagata a caro prezzo dai 40 lavoratori (al 90% manodopera femminile)  costretti a ricorrere alla Cassa integrazione staordinaria dal 22 marzo 2010 al 21 marzo 20 11 a seguito di un accordo tra le parti raggiunto  il 19 marzo 2010 presso il Tavolo procedurale della Provincia. 

Con la scadenza della Cassa Integrazione straordinaria, come rileva in una nota la Filtea-CGIL dell’area Empolese Valdelsa “….si è venuta a creare  una situazione insostenibile a causa di mancanze che chiamano in causa responsabilità oggettive di una procedura che ha finito per penalizzare ulteriormente i lavoratori….” L’accordo sottoscritto in Provincia prevedeva infatti  “….la  cassa integrazione straordinaria di un anno per chiusura, con annessa procedura di mobilità con il criterio della non opposizione al licenziamento…” la proprietà “…ha però chiesto il concordato preventivo e per questo motivo è stato nominato un commissario giudiziale che a quel punto avrebbe dovuto aprire una nuova cassa integrazione straordinaria di un anno, ai sensi dell’articolo 3  della legge 223/91 (Intervento straordinario di integrazione salariale e procedure concorsuali)….”. 

La nuova procedura doveva partire il 29 ottobre 2010, ma da allora non c’è stata una convocazione in Provincia perché non è stata mandata la opportuna richiesta.

Così il 21 marzo scorso è scaduto l’anno di cassa integrazione firmato in Provincia e un gruppo dai 15 e ai 20 dipendenti sono in grave difficoltà perché non possono essere licenziati secondo le regole del provvedimento terminato e risultano essere dipendenti di un’azienda che esiste solo sulla carta. Dunque nessuno di essi può trovare una nuova occupazione, senza redditi e cassa integrazione siamo vicini ad un vero e proprio dramma sociale.

Da qui l’appello della Filtea CGIL affinché la vicenda si sblocchi “…la nostra richiesta è quella che il commissario invii la richiesta di convocazione in Provincia per firmare la cassa integrazione ‘articolo 3’ con data 29 ottobre 2010, dato che questa è l’unica  che può essere firmata in maniera retroattiva….”.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nell’esprimere la propria solidarietà ai lavoratori della Gallotti di Montelupo Fiorentino e nel ribadire il proprio impegno politico e istituzionale a sostegno di questa complicata vertenza che vede i lavoratori privi di occupazione, salari e redditi nonché di misure di protezione sociale chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore Competente di riferire sulla vicenda della Gallotti. Altresì chiediamo di sapere se l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza è stata nuovamente interessata dalle organizzazioni sindacali per intervenire a sostegno  dei lavoratori. Infine chiediamo  di conoscere quali iniziative la Provincia di Firenze unitamente al Circondario Empolese Valdelsa intende attivare anche sul versante degli ammortizzatori sociali e altri strumenti di sostegno al lavoro e redditi.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
ISI ex Electrolux: pronunciamento del Tribunale fallimentare sul concordato, situazione debitoria e subentro nuova cordata. Esito degli incontri promossi dalla Regione Toscana e Amministrazioni Locali  con banche e FIDI Toscana per misure di sostegno al reddito e ammortizzatori sociali. 
Da settimane i lavoratori di ISI stanno attendendo la pronuncia del tribunale fallimentare per quanto riguarda il concordato presentata da ISI. Un passaggio cruciale per capire se il processo di reindustrializzazione partirà e soprattutto quale sarà il destino dei 375 lavoratori. Infatti solo al termine della sentenza del giudice fallimentare le nuove cordate di fatto avranno la possibilità di subentrare. Solo a concordato avvenuto potranno essere “….sanate tutte le situazioni debitorie…”  e sarà possibile realizzare un accordo con i debitori. Concordato e accordo metteranno fine alla vicenda della Isi nella fabbrica di via Meucci. La procedura concorsuale è seguita con molta attenzione dai lavoratori che continuano ad occupare ancora la fabbrica, dai  sindacati e dalle istituzioni, che insieme  puntano a chiudere una “fase” dalla quale si attende un nuovo piano industriale e un rilancio delle attività che tengano  conto delle nuove tecnologie per il fotovoltaico.

Assieme al concordato i lavoratori attendono anche il pagamento degli stipendi non ancora erogati da circa sei mesi assieme a tutti gli strumenti di protezione e di sostegno ai redditi e al lavoro quali gli ammortizzatori  sociali. Su questo delicato passaggio il tavolo regionale ha avviato gli incontri con “…le banche e FIDI Toscana…” il cui esito è decisivo per attenuare la condizione di forte precarietà dei lavoratori.

C’è infine l’atteso appuntamento con il Governo per capire se lo scellerato decreto sulle rinnovabili sarà modificato.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista  nel ribadire solidarietà e sostegno ai lavoratori ISI che stanno ancora occupando lo stabilimento di Scandicci e il pieno appoggio alla vertenza  chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire in merito agli sviluppi della vertenza ISI sia in sede giudiziale che in quella istituzionale. Altresì chiediamo di sapere in merito alla ripartenza delle attività, al piano industriale, alla situazione occupazionale e al pagamento degli stipendi. Infine chiediamo di sapere nel concreto quali saranno gli strumenti di sostegno ai redditi e al lavoro che la Provincia di Firenze unitamente alla Regione Toscana e Comune di Scandicci metteranno in essere per contrastare la forte precarietà dei lavoratori ISI.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
La Federcaccia di Reggello denuncia il rischio della zona di ripopolamento di Rio di Luco ripetutamente attaccata da animali randagi. Mentre continua a persistere il problema degli ungulati che invadano la strada che va da Prulli al Montanino. La Provincia di Firenze più volte interpellata ignora gli appelli e i richiami dell’associazione venatoria. Rifondazione Comunista nel ritenere grave il comportamento dell’Amministrazione Provinciale chiede chiarimenti sui ritardi e sulle responsabilità. 
A rischio la zona di ripopolamento di Rio di Luco nel Comune di Reggello. L’allarme viene lanciato dalla Federcaccia che evidenzia  come “….le covate di lepri e fagiani nella zona di ripopolamento…” vengono attaccate da animali randagi. Quella di Rio di Luco è uno spaccato di territorio   particolarmente ricco di selvaggina e nonostante il forte impegno della guardie della zona non è possibile tutelare gli insediamenti degli animali. 

Di fronte a questo scempio l’associazione venatoria ha più volte richiesto l’intervento della provincia di Firenze, della ASL, dei Vigili Urbani e di altri organismi competenti non ricevendo a tutt’oggi nessuna risposta.  

Oltre alla zona di ripopolamento di Rio Luco continua a persistere il problema degli ungulati che nella strada che va da Prulli al Montanino continuano ad attraversare le strade e a procurare gravi incidenti.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nel ritenere grave che nessun organismo competente sia intervenuto sulle segnalazioni avanzate  dalla associazione venatoria reggellese in merito alle stragi nelle zone di ripopolamento e al persistere del problema degli ungulati chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire in merito ai rischi sopra evidenziati nella zona di ripopolamento di Rio Luco, sugli interventi realizzati,  e sui motivi per i quali la Provincia di Firenze non è intervenuta per quanto di sua competenza su tali fatti. 

Altresì chiediamo di sapere quali interventi sono stati effettuati dall’Amministrazione Provinciale sul tema degli ungulati e soprattutto sulla situazione di forte pericolo dovuta ai continui attraversamenti nella zona che da Prulli conduce al Montanino. Infine chiediamo di sapere cosa intende fare la Provincia di Firenze nell’immediato sulla tutela della zona di ripopolamento e sulla sicurezza da ungulati.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
“Difficoltà delle guardie della zona di  ripopolamento di Rio di Luco, nel Comune di Reggello, e aumento delle stragi di covate di lepri e 

fagiani da parte di animali presumibilmente randagi. Cosa può fare la Provincia di Firenze per arginare il fenomeno?” 

Considerato che:

·  da notizie in nostro possesso, risulterebbe che  nella zona di ripopolamento di Rio di Luco nel Comune di Reggello( zona particolarmente ricca di selvaggina ma anche di ungulati), animali presumibilmente  randagi avrebbero mangiato  covate di lepri e fagiani e sgozzato anche un capriolo;

· la Federcaccia avrebbe scritto  ed avvertito vari soggetti istituzionali  competenti sui temi di cui sopra, ed  a  detta del loro rappresentante, in particolare avrebbe scritto anche alla Provincia di Firenze perchè le guardie della suddetta zona di ripopolamento, non ce la farebbero più a fronteggiare i problemi esposti nella presente;

  Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per conoscere:

· se effettivamente questa Amministrazione abbia ricevuto dalla Federcaccia una lettera vertente sulle tematiche oggetto della presente;

·  in caso di risposta affermativa al suddetto quesito , il contenuto della risposta della Provincia di Firenze;

· che cosa possa fare questa Amministrazione, per quanto di propria competenza, per eliminare o quanto meno arginare le problematiche esposte in narrativa, anche in riferimento all'organico della Polizia Provinciale.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)
Caprioli sgozzati da cani randagi: è allarme! E la Provincia dov’è?

I SOTTOSCRITTI CONSIGLIERI PROVINCIALI

Appreso dalla stampa che un capriolo è stato sgozzato da un cane randagio, l’ultimo, in ordine temporale, di una lunga serie di attacchi mortali contro gli animali selvatici, quali ad esempio le covate di lepri e fagiani nella zona di ripopolamento di Rio di Luco;

Rilevato che le associazioni di categoria denunciano la totale inerzia da parte della Provincia la quale, benché più volte sollecitata, non è intervenuta per fronteggiare il problema di protezione delle zone di popolamento di Rio di Luco;

PER SAPERE :

· Se la Provincia intende intervenire per il controllo dei cani randagi e per contrastare gli attacchi mortali di quest’ultimi contro gli animali selvatici;

· Entro quali tempi la Provincia intende agire per frenare questa morìa nella zona del Reggello e comunque nel territorio della Provincia di Firenze.

I CONSIGLIERI PROVINCIALI

Leonardo Comucci 

Samuele Baldini 

Enrico Bosi

Carla Cavaciocchi 

Massimo Lensi

Montelupo critica i tagli al TPL Provinciale e denuncia un accanimento nella penalizzazione del territorio Empolese. Il comitato pendolari chiede di rivedere i collegamenti principalmente con la Lastra-Scandicci. No al taglio della linea 72.  

I tagli e i continui ridimensionamenti del trasporto pubblico locale continuano a creare proteste sconcerto in quasi tutti i territori della Provincia di Firenze.

La razionalizzazione  tanto decantata dalla Giunta Provinciale, quale elemento di contenimento delle minore risorse  che il Governo ha destinato ai trasporti,  mette in discussione il diritto alla mobilità per molti. 

E così a Montelupo (Empoli) i cittadini, lavoratori e studenti pendolari hanno costituito un comitato spontaneo per contrastare i tagli della linea 72 e anche il ridimensionamento del trasporto su ferro “solo tre mesi fa sono stati tagliati una dozzina di treni che fermavano proprio alla stazione di Montelupo- Capraia” 

Scelte inique, ingiuste che colpiscono solo certe fasce sociali che sono quelle sempre più esposte alla crisi in atto.

In particolare viene segnalato che i collegamenti con Lastra-Scandicci, sono divenuti ormai molto difficili, e nei festivi diventa una  vera e propria odissea.

Una richiesta di interlocuzione con le Istituzioni e in particolare con la Provincia di Firenze, responsabile del piano di Trasporto Pubblico Locale, viene richiesta dai cittadini perché venga studiata e proposta  qualche soluzione alternativa.  

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nel ribadire il proprio sostegno alle richieste avanzate dai cittadini del comune di Montelupo contrari alla soppressione della linea 72 dal territorio e nel richiedere un ripensamento delle decisioni assunte nel contesto dei tagli al TPL dall’Amministrazione Provinciale invitando quest’ultima ad onorare l’impegno assunto a difendere la mobilità dei lavoratori, studenti e cittadini in genere, nelle zone più penalizzate, chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire e chiarire i motivi che stanno hanno portando la Provincia di Firenze a smantellare la linea 72 in concomitanza della riduzione delle corse con fermata alla stazione di Montelupo-Capraia, se è stata valutata attentamente la ricaduta di tale decisione proprio in termini sociali (anziani, lavoratori, studenti ecc.), quale ruolo intende assumere l’Amministrazione Provinciale di fronte ad una scelta ingiusta verso la quale  la mobilitazione popolare  sta  rivendicando il rispetto del diritto alla mobilità. Se la Giunta provinciale intende raccogliere l’appello dei cittadini del Comune di Montelupo a proporre soluzioni alternative non penalizzanti per le fasce più deboli e bisognose dei trasporti pubblici.

Andrea Calò         


       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

Animali attaccati da randagi in Rio di Luco.

Il sottoscritto Consigliere Provinciale, venuto a conoscenza tramite notizie apparse sulla stampa dell’elevato numero di animali, soprattutto caprioli, sgozzati da cani randagi nella zona di ripopolamento di Rio di Luco – Reggello;

Considerato che, sempre secondo quanto riportato sulla stampa, il Presidente della Federcaccia Angiolino Merli, denuncia che nella zona di ripopolamento di Rio di Luco vengono mangiate intere covate di lepri e fagiani e che a tal proposito è stato scritto sia alla Provincia di Firenze, ASL, Vigili Urbani di Reggello e altre autorità competenti, ma che ancora nessuno sembra aver risposto;

Considerato inoltre che la zona in oggetto è particolarmente ricca non solo di selvaggina, ma anche di ungulati al punto che nel tratto di strada in prossimità del Montanino si verificano spesso incidenti stradali casati da attraversamenti di cinghiali e caprioli; vedi gli ultimi due incidenti avuti nelle scorse settimane;

CHIEDE

se la Giunta Provinciale è a conoscenza di quanto sopra esposto e in merito alle proprie competenze quali iniziative intenda attuare in riferimento alla tutela della zona di ripopolamento e sulla sicurezza da ungulati.

Chiede inoltre di sapere quali interventi sono stati effettuati dall’Amministrazione Provinciale sul tema degli ungulati e soprattutto sulla situazione di forte pericolo dovuta ai continui attraversamenti nella zona che da Prulli conduce al Montanino. 

PIERO GIUNTI

Consigliere Provinciale

Piano di emergenza e sicurezza nella Galleria di S. Donato. Il Comitato Pendolari Valdarno Direttissima torna sull’argomento richiedendo uno specifico impegno da parte di Trenitalia, della Provincia di Firenze, Protezione Civile, VV.FF. e Comuni del Valdarno Fiorentino. Rifondazione Comunista ribadisce il pieno sostegno alle richieste dei pendolari e invita la Provincia di Firenze ad attivarsi. 

Torna d’attualità il tema della messa in sicurezza della Galleria di S.Donato nella tratta ferroviaria tra Figline Valdarno e Firenze (una galleria lunga undici chilometri e molto importante per il passaggio dei treni dell'Alta Velocità, ma anche dei treni regionali utilizzati quotidianamente da migliaia di pendolari del Valdarno e di Arezzo), un argomento sul quale il PRC, su  sollecitazione dei pendolari,  è più volte intervenuto in Provincia di Firenze chiedendo agli organi competenti Protezione Civile, VV.FF. , Trenitalia e Comuni del Valdarno Fiorentino  un piano di emergenza, di assistenza nonché di vigilanza proprio sulla galleria.

Questa volta il piano di emergenza e sicurezza viene riproposto dal Comitato Pendolari Valdarno Direttisima a seguito di un precedente che è dato da una “…esercitazione notturna effettuata – alcuni giorni fa - con un Frecciarossa all'interno della galleria Vaglia, di 18 chilometri, la più lunga sulla linea Alta Velocità FirenzeBologna…”.

Il portavoce del Comitato pendolari vadarnese Maurizio Da Re dichiara che “…la galleria di San Donato non è da meno di quella di Vaglia, anzi è stata costruita negli anni ottanta e ha avuto recentemente degli incidenti e non a caso abbiamo posto più volte il problema della sua sicurezza, sia a Ferrovie che alla Regione Toscana  e alla Provincia di Firenze…”
"…Il rischio di incendio, previsto dall'esercitazione nella galleria di Vaglia, è possibile anche in quella di San Donato, una galleria "monotubo" senza sfiatatoi, dove nell'eventualità di un rogo l'aria interna diventerebbe irrespirabile in poco tempo e per i Vigili del Fuoco sarebbe problematico intervenire…".
Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista  nell’esprimere  la propria condivisione sulle richieste di messa in sicurezza della galleria di S. Donato  nella tratta ferroviaria tra Figline Valdarno e Firenze così come richiesto a più riprese dal Comitato dei Pendolari chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di chiarire quando verrà realizzato un    piano di emergenza per la suddetta galleria e se  in questi ultimi anni sono stati realizzati interventi di messa in sicurezza all'interno della stessa da parte di Trenitalia.

Andrea Calò         


       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

Incidente mortale strada provinciale SS22 in località dell’abitato di Grassina

Il sottoscritto consigliere provinciale è venuto a conoscenza dalla stampa locale di un incidente stradale mortale accaduto sulla strada provinciale SS222 in località Grassina. Un pedone è stato investito, mentre stava attraversando la carreggiata, da una moto di grossa cilindrata ed è deceduto sul colpo.

Considerato che come riportato frequentemente dalla stampa locale gli incidenti sulla strada provinciale SP94 sono frequenti e soprattutto accadono nel tratto di strada che attraversa l’abitato di Grassina dove, a causa dell’alta velocità dei veicoli che transitano, i pedoni corrono sempre il pericolo di essere investiti.

Considerato che all’ingresso del paese, come testimonia l’incidente in questione, è più alto il pericolo da parte dei pedoni di rimanere vittime di incidenti stradali poiché l’accesso al paese stesso viene dopo un lungo viale alberato nel quale i veicoli transitano a velocità sostenuta.

Considerato inoltre che per accedere al paese si transita su di un ponte dove l’intera carreggiata stradale è occupata dalla corsia riservata al  transito degli autoveicoli e dove, quindi, manca una corsia pedonale che permetta ai pedoni di attraversarlo in sicurezza 

Considerato infine che il ponte in questione è utilizzato da un alto numero di pedoni poiché separa un importante quartiere di Grassina che lo deve utilizzare per accedere al paese stesso dove sono situati tutti i maggiori servizi economici e sociali.

In relazione a tutto questo si chiede

Quali misure la provincia intende mettere in atto per obbligare i veicoli che transitano nel paese a farlo con una velocità che rispetti  gli obblighi di legge; quali misure, in relazione all’attraversamento del ponte di accesso al paese, la provincia intende mettere in atto per garantirne un  transito su di esso,  da parte dei pedoni, in una condizione di massima sicurezza.

Il consigliere provinciale Pd
Franco Pestelli
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